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In macchina un mitragliatore
«È solo un souvenir»
Arrestato e subito processato
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Padre e figlio
spacciavano coca
Arrestati
Avevano due chili di cocaina pu-
rissima in casa. Un ex ferroviere in
pensione, Alberto Vannelli, di 49
anni, e il figlio Andrea, di 25, sono
stati arrestati dagli agenti della po-
lizia ferroviaria della stazione di
Roma Tiburtina. L’ accusa per en-
trambi è di detenzione a fini di
spaccio di sostanze stupefacenti.
Gli investigatori sono arrivati nel lo-
ro appartamento, in via Sante Bar-
gellini, nel quartiere Tiburtino, se-
guendo alcuni tossicodipendenti.
Quando hanno fatto irruzione oltre
la cocaina hanno trovato anche 20
milioni di lire e oggetti in oro che,
forse provento dell’attività di spac-
cio.
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Preso ad Ostia
mago degli allarmi
e delle casseforti
Le bande specializzate in furti si ri-
volgevano a lui. Gli indicavano
quale banca, museo o apparta-
mento volevano svaligiare, lui stu-
diava l’impianto d’ allarme dell’
edificio e costruiva poi l’ apparec-
chio elettronico per disattivarlo.
Nella sua villa all’Infernetto, G.M.,
di 50 anni, come hanno scoperto
gli agenti gli agenti del nucleo poli-
zia di Ostia, aveva realizzato nello
scantinato un laboratorio elettroni-
co clandestino: schede per deco-
dificare gli allarmi, apparecchi per
la riproduzione di codici di casse-
forti, falsificazioni di chiavi. Gli in-
quirenti lo hanno denunciato a
piede libero e stanno tentando di
ricostruire i suoi collegamenti an-
che di altre città italiane e stranie-
re. Nella villa sono stati trovati nu-
merosi biglietti d’aereo per desti-
nazioni estere.
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Rutelli incontra
gli studenti
di 150 scuole
Viabilità, edilizia scolastica, servizi
pubblici, centri giovanili. Il sindaco
di Roma Francesco Rutelli ha ri-
sposto ieri mattina, nell’aula ma-
gna dell’Istituto tecnico industriale
Enrico Fermi, a Monte Mario, alle
domande di studenti di 150 scuole
medie inferiori e superiori che
hanno partecipato al progetto «In-
venta il tuo televideo». L’iniziativa è
stata nata due anni fa dal comune
di Roma e dal consorzio Scuola
Lavoro in collaborazione con Rai-
tre che ha messo a disposizione di
comitati di redazionedegli studenti
le pagine del televideo in onda da
pagina 600.
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Università
De Nardis delegato
del Comune
Per affrontare e risolvere al meglio i
problemi dell’Università, il sindaco
Francesco Rutelli ha conferito la
delega per i rapporti tra l’Università
«la Sapienza» e il Comune di Ro-
ma, al professor Paolo De Nardis,
attuale preside del corso di laurea
in Sociologia a Roma, consigliere
comunale pds.

«Sonounvolontariodellaex-Jugoslaviaequestoèun
souvenir».Certononè la fantasiaquella chemancaaLuis
Nobile,53anni, nato aSantiagodelCile,ma in Italiada
sempre. «Pizzicato»dagli uominidella squadramobile conun
mitragliatoredaguerra inperfettaefficienza eduecaricatori,
Nobile si ègiustificatodicendoche l’armaaltrononeracheun
«ricordo»,portatocinquemesi fadalpaese inguerradove
avevaoperatocomevolontario, nonsi sabeneconquale
mansionee inqualeorganizzazioneumanitaria. Ingegnere
civile inpensione, espertodi elettronica, l’uomoèstato
fermatonell’ambitodell’attività anti-rapinadispostadal
questoredi Roma,nellanotte tradomenicae lunedì scorsi.Gli
uominidella sesta sezionedella squadramobilediretti da
CarloSaladini, l’hannosorpresoaPrimavallementre si
trovava inmacchinaconSalvatoreLamberti, di27anni,
napoletano residenteaRoma:davanti a loro,uncolombiano
diMedellin, Alexander JesusGarciaBerrio,22anni.Nel
cofanodell’autodiNobile, è stato trovato il fucile
mitragliatore«Macarov»provenientedall’Est europeo,del
tipoPkcalibro9,usatodalle trupped’assalto, conannesso
caricatore,mentreunaltrocaricatoreper«Kalasnikov»èstato
rinvenutovuotonella sua abitazione, sempreaPrimavalle.
Davanti all’automobileprocedeva, amo‘di staffetta, il
colombiano in sella alla suamotocicletta.Quando ipoliziotti
si sonoavvicinati, LuisNobileha tentatodi fare retromarcia
per sottrarsi allaperquisizione,maquando, aperto il cofanoè
stata trovata l’arma, si ègiustificatoamodosuo.Ha
dichiaratodi averportato ilmitragliatoredallaex-Jugoslavia
come«souvenir»eche inquelmomento lo stava«spostando»,
senzaspecificaredove.Proprioperqueste suedichiarazioni
hadovuto rispondereoltre cheperportoedetenzionearmida
guerra (comegli altri due) anchedi importazioneclandestina
della stessa.Gli inquirenti ritengono inveceche il
trasferimentoservivaacondurre ilmitragliatoredauncliente
cheavrebbedovutoacquistarloochemagari loavevagià
fatto.Nobilee i suoi complici sonostati processati per
direttissimae tutti condannati. Lemanette sonoscattateai
loropolsi nelleprimeoredell’altro ieri. IlcriticoteatraleDanteCappellettiuccisoalcunesettimanefa AntonioBozzardi

— L’assassino del critico cinema-
tografico Dante Cappelletti ha un
volto. Un volto tracciato su un anoni-
mo foglio di carta sulla base delle in-
dicazioni fornite agli inquirenti da un
testimone. C’è un identikit eunacac-
cia all’uomo, che è nel vivo: la città è
setacciata giorno e notte dagli agenti
della squadra mobile che sono sulle
tracce dell’uomo che ha stretto il filo
del telefono intorno al collo della
sua vittima. L’assassino, infatti, non è
passato inosservato quando è entra-
to nell’appartamento di via Livorno
la sera, tardi, del 17 ottobre scorso. È
stato un inquilino a notarlo mentre
arrivava con il critico e si avviavano
insieme in quelle tre stanze al terzo
piano che si sono trasformate, im-
provvisamente, in uno scenario di
morte e violenza. Il suo volto adesso
non è mistero per gli inquirenti, an-
che se finora non sono riusciti a
identificarlo, ad associarlo ad un no-
me e ad una personache,moltopro-
babilmente, continua a girare tran-
quillo nelle strade della città. I paren-
ti più stretti di Dante Cappelletti, co-
me i suoi amici e i suoi conoscenti
abituali, hanno osservato a lungo
quel viso ritratto su un foglio bianco,
ma non sono riusciti a fornire alcuna
indicazione utile. Non lo conosco-
no, non è una che hanno visto in ca-
sa della vittima, né tanto meno nel
loro ambiente. Il viso di quell’uomo,
così come lo ha ricostruito la memo-
ria del testimone, è diventato un tor-
mentoper i famigliari diCappelletti.

Si tratta, allora, di una persona
che il critico ha conosciuto occasio-
nalmente? Oppure l’assassino gli era
vicino soltanto da poco tempo? Per
ora il mistero resta fitto e ledomande

attendono ancora una risposta. Co-
me una risposta deve arrivare dai pe-
riti che stanno cercando di analizza-
re i mozziconi di sigarette e i bicchie-
ri sporchi sequestrati nell’apparta-
mento di Cappelletti. Le analisi di la-
boratorio devono stabilire se ci sono
tracce di saliva utili per risalire al Dna
dell’assassino. Se così fosse e se la
caccia all’uomo desse i suoi frutti
non sarebbe difficile trovare quelle
prove necessarie per incastrare il re-
sponsabile dell’omicidio. Il pubblico
ministero Antonio Marini, titolare
dell’inchiesta, sull’intera vicenda
mantiene il più stretto riserbo, e sul-
l’identikit preferiscenon direnulla.

Restano da colmare quelle otto

ore che dividono il momento in cui
Cappelletti fu visto al teatro Valle -
dove erano andato ad assistere al-
l’ultima replica de «Gli ultimi» di Gor-
kij - al momento in cui fu ritrovato
senza vita dal suo amico Lucio Godi,
poco prima delle otto di mattina del
18 ottobre. Godi entrò nell’apparta-
mento come faceva di solito: usando
le chiavi di casa che il suo amico gli
aveva dato. La scena che si è trovato
di fronte era agghiacciante: Dante
Cappelletti era riverso a terra, il cor-
po nascosto a metà sotto il letto sfat-
to. Accanto una camicia a righe, con
macchioline di sangue. Sul collo i se-
gni ancora evidenti dello strangola-
mento: nella stanza la scia di un pas-

saggio violento, di una lite che aveva
mandato a soqquadro l’ordine usua-
ledelpiccolo regnodel critico.

All’inizio si è pensato che la mano
omicida fosse da ricercare nell’am-
biente degli omosessuali, che la vitti-
ma frequentava. Ma la vita di Cap-
pelletti non era fatta soltanto di quel-
lo. Era un ricercatore universitario,
autore di testi apprezzati, comme-
diografo, critico. Il suo mondo ruota-
va intorno a tanti interessi e a tante
persone. Il raggio d’azione degli in-
quirenti, dunque, all’inizio era este-
so a tutto campo, senza nulla esclu-
dere. Poi via via il cerchio si è ristret-
to, limitandosi alla sfera più intima,
quella dei suoi rapporti sessuali con-
sumati a volte con i prostituti di stra-
da. Anche se gli inquirenti non dan-
no per certo che sia un mercante di
sesso propriamente detto. Un parti-
colare lascia pensare che fosse an-
dato più volte in casa del critico: si è
portato via il suo cellulare, quello dal
quale forse l’aveva chiamato Cap-
pelletti appena uscito dal Valle, onel
quale era memorizzato il suo nume-
ro di telefono. La soluzione al rebus
intorno al quale è aggrovigliata l’in-
tera vicenda può darla soltanto lui.
Se lamobile riusciràadacciuffarlo.

Un identikit per l’assassino
Ore contate per il killer di Dante Cappelletti
Un testimone ha fornito l’identikit del presunto assassino di
Dante Cappelletti, il critico teatrale ucciso la notte tra il 16 e
il 17 ottobre. Si tratterebbe di un uomo che la sera del delit-
to salì a casa insieme alla vittima. Da giorni gli inquirenti se-
tacciano la città, ma finora di lui non ci sono tracce. I fami-
gliari e gli amici più intimi del critico hanno osservato a
lungo l’identikit, ma non sono riusciti a fornire alcuna infor-
mazione utile alle indagini.

MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI

Rapinatore tradito dal cellulare
Lo perde durante il colpo
la polizia lo trova e lo arresta

A tradirloè stato il telefonocellulare che si era fatto prestareda
un suoamico. E propriograzie aquel piccoloapparecchio, che
gli era sfuggitodimanoduranteuna rapina, gli agenti della
squadramobile equelli del commissariatoSanPaolo sono
riusciti a rintracciarloeda fermarlo.BrunoSevera, 30anni, una
lunga storiapenalealle spalle, il 4novembre scorso, insiemead
uncompliceaveva tesoun agguatoadunautotrasportatoredi
giornali che stava facendo il girodi consegna. I due rapinatori,
col volto coperto, e armati di pistola lohannoaspettatoa via
EttorePaladini, al Trullo, alle settedelmattinoe dopoaverlo
picchiato si sono fatti consegnare i soldi che ilmalcapitato
aveva consé, circaduemilioni di lire.Ma durante la lite, chenon
hacerto trovato il trasportatore inerte - tantocheè stato feritoe
imedici hanno diagnosticatodieci giorni di prognosi -, i due
malviventi hannopersoper stradaalcunebanconotee il
telefonocellulare. Egli inquirenti daquello sonopartiti.
Facendodei controlli sono risaliti al titolaredell’apparecchioe
l’hannocontattato. L’uomohaspiegatoche spesso prestava il
telefonoal suoamico, e cheaveva sportodenuncia proprio il 4
novembre, per laperditadel cellulare.Unavolta arrivati a casa
di BrunoSeveragli agenti, duranteunaperquisizione, hanno
trovatodellebanconote sporchedi sangue -probabilmente
della vittima - madel rapinatorenonc’era traccia. Stava come
ognigiornoai servizi sociali del Trullo, ai quali era statoaffidato
dalmagistratoper reati precedenti.Resta ancora libero, invece,
il complicedi Severa.

Una lite fra marito e moglie per una bolletta salata ha svelato la violenza

Stupra la figlia, scoperto col 144
ATTORI DOPPIATORI RIUNITI
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Attraverso la tecnica del doppiaggio è possibile acquisire una notevole padronanza del 

linguaggio verbale, requisito fondamentale per il nuovo settore strategico di oggi:
la comunicazione.
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di doppiaggio di 3 ore ciascuna, 2 volte a settimana e prevede la partecipazione di massimo dieci

persone per permettere a tutti di esercitarsi in sala già dalla prima lezione.
Il corso è aperto a tutti, aspiranti professionisti, semplici appassionati desiderosi di soddisfare

una curiosità o di verificare le proprie attitudini offrendo altissima professionalità artistica e tec-
nica a costi estremamente ridotti.

Didattica: impostazione della voce, timbro, intonazione
controllo dell’emotività, ritmo, respirazione, recitazione.

I docenti sono attori doppiatori professionisti 

Tutti i corsi si terranno nelle sale di doppiaggio degli studi di TITANIA di Roma 
Via Prospero Santacroce 131/c

Tel. 06/6628731
Siamo a pag. 817 di Televideo su TELEROMA 56

— Forse Sara non avrebbe mai
trovato il coraggio di raccontare
quell’atroce violenza alla quale il pa-
dre l’aveva costretta per due anni.
Chissà. Sta di fatto che quando in ca-
sa è esploso l’inferno tra i suoi geni-
tori anche lei ha tirato fuori i demoni
che da anni la perseguitavano. Ha
raccontato che suo padre la sodo-
mizzava ogni qual volta restavano
soli in casa, convincendola che
quello era solo un gioco. Aveva sol-
tanto 11 anni quando per la prima
volta suo padre si chiuse in camera
con lei.

Adesso il processo penale che ve-
de padre e figlia l’uno contro l’altra,
è in dirittura d’arrivo. La quinta se-
zione penale il 27 novembre pro-
nuncerà la sentenza mettendo fine,
forse, ad un calvario che per Sara va
avanti ormai da anni. Per troppo
tempo si era tenuta dentro quel se-
greto, senza riuscire a confidarlo. Poi
all’improvviso, nel giugno del ‘93 le
cose sono cambiate. Sua madre ha
scoperto per caso - una banale bol-
letta telefonica di un 144 - che il ma-

rito chiamava «Telefono amore»,
una linea erotica, e si dilettava in
conversazioni molto spinte con gio-
vani interlocutrici. In realtà, quando
è arrivata a casa la bolletta, la donna
ha subito pensato che a comporre
quel numero fosse stato suo figlio,
un giovanotto. Invece quando ha te-
lefonato chiedendo spiegazioni, la
centralinista della linea hard le ha
passato tale Giada. «Signora scusi
ma chi questo P...?», le ha chiesto la
giovane, pronunciando nome e co-
gnome dell’uomo con cui abitual-

mente parlava. «È mio marito», ha ri-
sposto la donna cadendo dalle nu-
vole. «Beh, sappia che è un vero por-
co perché ogni volta che telefona
racconta cose davvero spinte», ha ri-
battuto Giada. Quando il marito è
tornato a casa la donna ha chiesto
spiegazioni, ha inveito contro quello
che aveva creduto essere un buon
padre e un marito fedele. È stato sol-
tanto allora che Sara è scoppiata a
piangere. «Mamma, ti prego non far-
lo rientrare mai più in casa, perché
mi ha violentato. Per anni mi ha fatto

del male». La ragazza, che all’epoca
- giugno ‘93 - aveva quasi diciotto an-
ni, ha iniziato a raccontare tutto. Sua
madre, annientata da quella realtà
mai sospettata, ha chiamato i cara-
binieri facendo scattare le manette
ai polsi del marito, manovale saltua-
rio, giocatoreassiduo.

La vicenda giudiziaria è iniziata in
quel momento e ancora non si è
conclusa. Ieri la quinta sezione del
tribunale di Roma ha ascoltato la
psicologa che ha seguito Sara, la
dottoressa Di Veroli del centro «Ma-
ria Rita Parini», che ha confermato
l’attendibilità della giovane, e l’im-
putato. Che negaogni responsabilità
e dice di non spiegarsi «perché mia
figlia ce l’ha in questo modo con di
me». L’avvocata Sandra Aromolo,
che rappresenta gli interessi di Sara,
oggi 21enne, ha detto che durante
questi anni la ragazza ha cercato in
tutti i modi di ricostruirsi una vita ma
«ogni volta che viene in tribunale - ed
è ormai dal ‘93 che avanti questa vi-
cenda -, per lei si riaprono ferite mol-
to dolorose». - M. A. Ze.

È finito in un’aula di tribunale perché tradito da una bollet-
ta telefonica di un numero erotico. La moglie lo ha affron-
tato facendo scoppiare una lite violenta e sua figlia, soltan-
to allora, è riuscita a raccontare la violenza alla quale era
costretta da anni: suo padre l’aveva sodomizzata per anni,
ogni volta che restavano soli in casa. L’uomo, che è stato
arrestato a giugno di tre anni fa, sentito ieri mattina in aula,
a conclusione del dibattimento, si è dichiarato innocente.

NOSTRO SERVIZIO


